
IL HACCO\W DELLA DOMENICA 

DEL MU. ilMM'CI 
La mattina del 16 giugno, il non lo facevano prigioniero e non 

maggiore Alserbach usci con la 
lesta pesante dalla sua tana nella 
trincea. Fece qualche passo e gri­
dò come al solito: « Figli di cagne, 
r-orcLi Wni. cani, porci ». Mu smise 
surilf /̂ 

Negl'insolito silenzio la voce ri-
i suonava tristemente. Il sole era 
già alto nel cielo, ma uno strano 

[silenzio si slcudcvu sulle trincee. 
Il maggiore Alscrlmeh' si rese 

ì subito conto che la trincea era 
vuota e deserta. Alla rinfusa, co-

ìperte, bagagli, baionette inguaino­
le e fucili erano sparsi al suolo, 
tra un luccicare di cartucce cari­

oche. I parapetti erano calpestati 
e l'insieme dava l'impressione al 

;rnaggiorc Alserbach che ci fosse. 
; qualcosa di anormale. 

Dietro una traversa, giaceva il 
cadavere del caporale Frank, cosi 
bravo a prendere a calci i sol­

idali. Frank aveva ancora mia ri-
,volti-Ila in mano e una baionetta 
j austriaca attraverso il corpo, per-
j che non ci fosse alcun dubbio su 
[chi l'aveva cosi bene inchiodato 
j al suolo. 

Il maggiore Alserbach si mise 
!a meditare. La sua testa era così 
spesante da non poter pensare che 
molto lentamente. Vi era sotto 

jquel cranio calvo una specie di 
; vuoto. 

II giorno prima era stato cele­
brato l'anniversario dell'arciduca 
Federico. Era stato letto ai sol­
dati un ordine del giorno che 
rammentava loro com2, in occa­
sione di quell'anniversario, era 
bene ricordarsi dei fatti eroici 
compiuti dalla divisione. Ai sol­
dati era stata distribuita una ra­
zione speciale di rum, mentre i 
Signori Ufficiali avevano avuto 
rum della Giamaica. 

Poco dopo il maggiore Alser­
bach aveva fatto legare il «ol-
dato Pavlicek, che detestava, col 

firetesto che costui, durante la 
ettura dell'ordine del giorno spe­

ciale, si era passata una mano sul 
naso per scacciare una vespa che 
insisteva nel posarvisi sopra. 

Era veramente una bella gior­
nata per il fronte, illuminato dal 
ricordo del celebre anniversario e 
dal rum. r 

Alle otto il maggiore Alserbach 
aveva udito una cannonata. A 
quell'ora aveva già assorbito un 
litro e mezzo di rum. 

Alle nove aveva dato ordine di 
cantare « lch • hab* eincn : kama 

% 

se lo portavano via. Capì vaga­
mente che la sua persona non 
diceva loro nulla e che non gli 
rimaneva altro da fare che an­
dare da solo. Sempre dritto al suo 
naso... Avrebbe trovato laggiù il 
comando di tappa. 

I russi avevano preso quattro 
generali. E' chiaro che un mag­
giore, non contava niente: era una 
tale nullità che non valeva pro­
prio lu pena di disturbarsi per 
portarlo nelle retrovie; bastava 
che ci andasse da solo. 

II maggiore Alserbach partì in 
quarta. Si mise a correre sulla 
vasta pianura dove si profilava­
no boschi dì betulle. Di là sareb­
be dovuto passare oggi l'esercito 
austriaco mentre il suo battaglio­
ne avrebbe aggiunto a quell'im­
mensa vittoria la sua goccia di 
energia. 

E invece adesso il suo batta­
glione era in prigionia e lui, solo, 
ansiosamente, si trascinava sulle 
sue truceie. 

Poi, al calar della notte, rag­
giunsero un villaggio. Il maggiore 
fu condotto al comando locale 
per l'interrogatorio. Gli riuscì as­
solutamente impossibile ricordare 
quale reggimento della riserva 
fosse alla sua sinistra. Gli dissero 
che era il venticinquesimo. Si 
meravigliò di tanta precisione e 
si scusò del suo stordimento... Gli 
dissero anche che il suo batta­
glione, fatto prigioniero, dormiva 
nei fienili del villaggio e che sa­
rebbe stato condotto presso i suoi 
uomini. 

Così il maggiore Alserbach ri­
trovò il detestato Pavlicek, che 
aveva fatto legare la sera prima. 

Appena scorse i suoi uomini nel 
fienile si sentì liberato da tutto 
ciò che l'aveva angustiato e infa­
stidito durante la giornata. 

< Figli di cagne, porci, cani. 
cani, porci > urlò come al solito. 
nel fienile, dove i suoi uomini 
non dormivano ancora. 

Dalla porta aperta entrava un 
raggio dì luna che cadeva proprio 
su Pavlicek, in piedi davanti ad 
Alserbach. E quest'ultimo sentì 
subito un colpo che si abbatteva 
su di lui e si rese conto che stava 
ricevendo uno schiaffo, poi un al­
tro. poi un terzo. 

Erano dei magnifici schiaffi! 
Pavlicek cercava di concentrar­

vi tutte le sofferenze che il mag 

J COMPLICI DI SALVATORE GIULIANO 

di non es§ere 
na 

u tato 
Dal primo delitto di "borsa nera,, alle stragi politiche - I contatti con la 
mafia - Balle osservazioni di Sonnino alla relazione del generale Branca 

« Non et creda di poter catturare 
Giuliano con le armi alla mano In 
montagna. Egli ooera In una zona 
che dista da Palermo non più dt 
venti chilometri e dispone di molto 
denaro. Nel 1946. con 1 eoli seque­
stri di persona di cui slamo a co­
noscenza. ha ricavato oltre 100 mi­
lioni. Tutti l componenti deirS ban­
da sono stati Intravisti molte volte 
a Palermo. Noi sappiamo che Giulia­
no è protetto dalla mafia di Paler­
mo e ospitato in città da famiglie 
molto In vista ». ' 

Queste considerazioni si leggono 
in un lucido rapporto redatto dal 
generale dei carabinieri Branca. 

Nel 1948. cento milioni per se­
questri di persone; ma l'attività di 
Salvatore Giuliano dura da setto an­
ni. oggi si calcola la sua posizione 
ad oltre mezzo miliardo. 

Senza dubbio di sorta si può af­
fermare che Giuliano è un rispar­
miatore. tutti t suol « provetntl » 
avendoli Investiti In beni Immobili 
nella provincia di Palermo e altrove 
81 può dire che Giuliano è uomo 
attaccato alla terra, attaccato mor­
bosamente alla « roba ». come II per­
sonaggio di Verga. Se cosi non fos­
se. oggi starebbe In America. Ubero 
come suo cognato Pasquale Bclorti-
no che seppe tagliare la corda In 
tempo. ' 

In realtà, la figura di Giuliano che 
oggi tanto appassiona \ giornali ita­
liani e stranieri non è nuova nella 
storia del brigantaggio meridionale. 
Egli è Tultlmo discendente di Fra 
Diavolo di don Gaetano Verdarclll. 
di don Ciro Annecchlarico. Tutti bri­
ganti che come Giuliano sono stati 
di volta in volta Utili strumenti nelle l a nella « reginetta » d'una festa campagnola nel Veneto 
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FARSA LUGUBRE AL CONGRESSO DEL M.S. I. 

Vogliono fare rectfltcdia 
il massacratore Valerio Borghese 
Junio Valerio Borghese, ai bagni di mare, presente in spirito al Valle - La sfre­
nata retorica nazionalistica dei discorsi - Conflitto tra "nazisti,, e "democratici,, 

mani, ora di questo partito ora di 
quella fazione, ora servirono l Borbo­
ni ora Mutat. Giuliano per suo torna­
conto. ha commesso delitti atroci: ha 
trucidato freddamente la famiglia di 
un barbiere di Montelepre. padre, 
madre e una bambina, soltanto per­
chè U sospettava confidenti della 
polizia. Ma ne ha commessi altri. 
ancora più atroci, come Portella del­
la Ginestra, per Incarico di partiti 
politici. 

Oggi, che di lui si parla in Sena­
to o a Montecitorio, Giuliano è por­
tato a considerare tutti 1 euot de­
litti come « azioni politiche ». Lui 
che ha ammazzato un carabiniere per 
poter portare un sacco di grano a Pa­
lermo. ne ha anche ammazzati altri 
per ordini di partiti politici. Il suo 
ragionamento è semplice: gli hanno 
dato degli ordini, gli hanno fatto 
dello promesse. Perchè non si man­
tengono queste promesse? Giuliano 
ha davanti l'esemplo di Concetto 
Gallo deputato Indipendentista, capo 
della banda del « Niscemeel » che 
oggi slede nel Parlamento Regionale, 
come Ieri sedeva all'Assemblea Co­
stituente. 

Perchè quello deputato e lo brac­
cato dal carabinieri? Non ha. anche 
la sua banda, come la mia, amman­
tato carabinieri e operato sequestri 
di persona? Perchè l carabinieri dan­
no solo a me la caccia e a lui. col-

tipo che passa per la strada e vi di­
ce che quello è un mafioso. Solo 
raramente al tratta di uomini a ca­
vallo e con la doppietta in spalla 
come si vedono nel film di Germi. 
Il tale deputato, Il tale avvocato. 
quel proprietario, quei funzionarlo? 
Un mafioso. 

In origine, la mafia formava uno 
strato sociale intermedio tra feuda­
tari e contadini: con le buone, o le 
cattive maniere, il mafioso si fa darò 
dal proprietario 11 feudo In conces­
sione e poi lo riaffitta ai contadini. 
A questi. Impone condizioni esose « 
a quelli offre la sua « protezione ». 
Col tempo, la maria ha acquistato 
agiatezza economica e ha moltipll­
cato le sue attività In altri campi. 
Oggi ha propaggini In larghi strati 
della popolazione.. 

Nel suo rapporto sulle condizio­
ni della sicurezza pubblica in Si­
cilia, 11 generale del Carabinieri Bran­
ca. scrive: 

«La mafia è un'organizzazione In­
terprovinciale occulta con tentocall 
segreti In tutti gli strati della popo­
lazione con obiettivo esclusivo l'inde­
bito arricchimento a danno degli in­
difesi. Ha ricostituito le sue « fami­
glie » specialmente nelle provlncle di 
Palermo, Trapani. Caltanlssetta. En­
ea. Agrigento. La mafia riesce ad Im-

La proposta, avanzata da un ' 
delegato, per una candidatila 
al trono italiano da parte di 
Junio Valerio Borghese — quel 
criminale comune che oltretut­
to ha dimostrato di essere an­
che piuttosto vile — non é sta-
ta, dai congressisti del MSI, ac ­
colta come una piacevole buf­
foneria, buona a rallegrare gli 

raden > e di sparare delle raffiche g{p r e p n aveva fatto subire al 
contro le trincee russe, 

Alle dieci era ubriaco, e strap­
pava un filo telefonico nel quale 
gli si erano impigliati i piedi. 

Qualche momento dopo, il suo 
attendente, nell'oscurità gli aveva 
camminato su di una mano. Mu 
egli non si era svegliato. Dormiva 
come un ghiro col viso dentro la 
paglia. 

E infine, al suo risveglio, questa 
stregoneria: il sole alto nel cielo, 
le trincee vuote, il caporale Frank 
infilzato. » • 
• •• A poco a poco finì col capire. 
poiché sapeva che certe cose in 
guerra sono possibili. Il nemico 
invade le posizioni e fa prigio­
nieri tutti quanti. 

. e Himdhcrgot » lancio in quello 
spaventoso silenzio il maggiore 
Alserbach, dopo aver sputato. 
< Sarò un asino, ma non capisco 
come sia possibile una cosa simi­
le. Adesso il mio battaglione è di 
riserva >. Nessuno rispose; e in­
torno il silenzio confermava che 
quella mattina tutto era possibile. 

II maggiore Alserbach usci dal­
la trincea, molto preoccupato 
della calma ' che lo circondava. 
Dietro di lui bruciava un villag­
gio e solo da molto lontano gli 
giungevano gli scoppi sordi del­
le granate. 
; Egli era lì in quel paese, ormai 

solo rappresentante delle divise 
grigie. Intorno a lui. sulle colline. 
davanti, dietro, irrompevano co­
lonne russe in uniformi russe! . 
" Il maggiore Alserbach si "rese 
conto rapidamente che era travol­
to da quello straripamento e sen­
za nemmeno riflettere ? alzò Ir 
braccia. Era ora. Ai margini del 
bosco di betulle compariva una 
pattuglia cosacca. 
. Quando ì cosacchi l'ebbero rag-
ritinto, constatò con stupore che 

tempo delle marce del battaglione 
da Sambor fino alla Bucovina. 

E senza la minima esitazione 
gli uomini, uno dopo l'altro^ si 
alzarono, si" avvicinarono, schiaf­
feggiarono, poi tranquillamente 
tornarono a sdraiarsi sulla paglia. 
ciascuno al suo posto. 

Solo Kamnousek della undicesi­
ma compagnia, dopo averne spin­
ti due verso il maggiore, gridò: 
*Got stafe England >. Era, biso­
gna proprio dirlo, la frase prefe­
rita del maggiore. 

Il maggiore Alserbach fu così 
atterrito da ciò che era avvenuto, 
che attese un momento per ve­
dere se non gliene sarebbe toccato 
un altro. Siccome non senti più 
nulla, si ritirò nel fienile. 

Le sue guancie si - gonfiarono 
notevolmente, ed egli, incapace di 
riflettere sull'accaduto, si rese so­
lamente conto che doveva andare 
male per l'Austria poiché era di­
venuto impossibile per un mag­
giore mettere il naso in un fienile 
senza farsi prendere a schiaffi dai 
suoi uomini. • : . . : - ' 

Più tardi, durante una perqui­
sizione .trovarono addosso al mag­
giore un taccuino con questi ap­
punti: • • •'-

« Il Ih giugno 1916. Bartodejov, 
ho ricevuto da Pavlicek, Knura. 
Kosaly. Hnlasck. tre schiaffi. 
Kribler. Vczna. Hulnta. ' Robe*. 
Moucka. Syrak, Kobolecky me ne 
hanno dati due ciascuno. Khol, 
Barak, Bczdccha. Brabcc, Spa-
tenka. Dlouhv, Rehac. Zaturccky. 
Zvkan. uno- Il resto dèi battaglio­
ne non mi ha schiaffeggiato per­
chè dormiva in altri fienili ». 

Questo fu il bilancio di campa­
gna del maggiore Alserbach. 

JAROSLAV HASEK 
(trai, di Gigi Vanzi) • 

ALMIRANTE, duce del M.S.I., 
ex redattore della « Difesa della 

"azza » 

MiKVILLE, gerarca, puro e im­
periale, ex internato dì ColUno 

spiriti oppressi dall'afa della 
giornata. Anzi, i delegati al 
II Congresso nazionale dei no­
stalgici, hanno avuto l'aria di 
prender molto sul serio la pro­
posta. « Viua la Decima » hanno 
urlato, osannando a un palco 
decorato con la bandiera della 
marina e lasciato vuoto, forse 
per accogliere lo spirito del 
principe traditore, che si trova 
alle bagnature in Sicilia e di­
serta, disdegnoso sovrano, l'as­
semblea dei suoi sudditi. E nei 
corridoi se ne parlava, di que­
sta candidatura, come di una 
cosa seria, politica, da studiare 
con attenzione. 

.. Questo solo fatto, credo, ba­
sti a* dimostrare qual congrega 
si sia radunata al Valle. 

Guidata da capi che, sen­
za offese per i due comici, 
non si chiamano Totò o Ta­
ranto — personaggi dilettevoli 
e garbati — ma sono Almiran-
tc. Clone, Mieville e simili. E 
come non si potrebbe cantare 
« Carlo Mazza * senza Taranto, 
cosi al Valle si recita male: 
manca qualcuno. Non parliamo 
tanto dell'i'appcso », quanto di 
un altro personaggio della po­
litica fascista il cut spirito an­
cor megiio si adatta a quello 
dell'assemblea: al Valle . non 
aleggia lo spirito di Mussolini, 
ma quello della buonanima 
Achille Starace. 

Non son nostalgici del * cli­
ma duro *• della repubblichina 
— quando la pallottola di un 
partigiano poteva stroncare la 
più brillante carriera — i diri-
denfi del MSI, ma di quell'al­
tro clima, sotto Starace, in cui 
i gerarchi piacevolmente pas­
savano il tempo affermando il 
loro eroismo parlando molto e 
saltando, clowns bene allenati, 
entro cerchi di fuoco. 

Vibrazioni all'« unisono » 
Preso, questo congresso, e 

portato di peso in una tournée 
otterrebbe un successo clamo­
roso e la gente farebbe a pugni 
per andarli a vedere, i sociali, 
per andarli a vedere, t sociali: 
peccato che non abbiano divise! 

Ogni oratore che sale alla 
tribuna si sente il dovere di 
cominciare, con voce carica di 
magnetismo: « Sociali..^ » (Pau­
sa densa di aspettativa; mentre 
il congresso « vibra all'uniso­

no ») « ... l'Italia ci guarda » 
(Applausi - commozione). E tut­
to il discorso fila sulla base di 
questa falsariga. Ne viene fuo­
ri un coctail perfetto e ben do­
sato di tutta la retorica dige­
rita in venti anni. 

L'unica cosa seria fino a oggi 
intervenuta è stato un ordine 
del giorno, presentato da una 
trentina di delegati, che a un 
dipresso diceua: « Visto che fi- • 
r no a questo momento nessun 
oratore ha detto qualche cosa , 
di interessante e di degno, pro­
poniamo la chiusura della di­
scussione ->. • 

« Arrestatemi cavaliè » 
Nemmeno l'arresto di Cìone 

è stato una cosa seria e qi«ft-
cuno ricordava come, durante 
la campagna elettorale, il vec­
chio repubblichino si presen­
tasse, prima di tenere un comi­
zio. al Commissario di P. S.: 
» Cavalle, gli dicena, /fletterne 
w' piacere: t 0 alla fine del di­
scorso farò un po' di apologia 
del fascismo. E allora voi arre­
statemi ». E il commissario lo 
arrestava e tutti dicevano: 
« Quel Ciane: che martire ». 

Adesso a Cione è accaduto 
qualche cosa di simile. Con 24 
ore di guardina s'è conquistato 
un posto nell'empireo degli apo­
stoli repubblichini. Ed è diven­
tato l'idolo della * base » che è 
francamente fascista e nazista 
ti vorrebbe sempre stare a sen­
tire inni a Mussolini e Hitler. 
I dirigenti, no, non sono di que­
sto parere e al MSI propongo­
no una politica ambigua che 
non costringa Sceiba, di fronte 
a evidenze troppo forti, a pro­
porre lo scioglimento del MSI. 
« C7ie ci sciolgano pure », dico­
no quelli della base, « risorge­
remo più forti ». Afa i dirigenti 
pensano: e Voi forse potrete or­
ganizzarvi un altro partito. Ma 
noi rischiamo di finire in ga­
lera ». E su questo conflitto è 
basato tutto il congresso. 

Ma è proprio tutto da ridere 
questo congresso dei rimpian-
gitori di Starace? Lo sarebbe, 
forse, se non si pensasse che 
per esempio molti studenti, in 
questa o quella università, han 
votato per il M.S.I. E non pos­
siamo pensare che questi grup­
pi sian composti da buffoni. 

Questo fatto denuncia ewiden-
temente la presenza di uno sta­
to d'animo in molte famiglie 
della media borghesia, da cui 
questi studenti provengono. E 
denuncia soprattutto un clima 
formatosi nelle nostre Univer­
sità e scuole medie, a 4 anni 
dalla liberazione, grazie alla 
permanenza in carica di pro­
fessori fascisti. E da questo di­
pende, dal mancato allontana­
mento da posti di responsabi­
lità di uomini largamente com­
promessi con il passato e dal 
clima di riualufazionc del fa­
scismo da Sceiba creato, se 400 
buffoni hanno potuto organiz­
zare a Roma la lugubre pa­
gliacciata del Teatro Valle. 

plto da mandato d| cattura, lo la­
sciano In pace? . 

•«• 
-Nell'ottobre del 1943. In quel cao­

tico periodo dell'occupartene alleata. 
Giuliano faceva, come poteva un po­
co di e Intrallazzo » per tirare la 
giornata, come tutti 1 suol paesani. 
Un giorno Totò (nessuno trami" 1 
g'iornallstl lo ha mal chiamato Tu-
riddu) portava un sacco di grano a 
Palermo. All'altezza di Bellolampo 
venne fermato dal carabiniere Man­
cini che voleva sequestrargli il gra­
no. t.o ammazzò. Quello fu II suo 
primo delitto. 

Aveva appena vent'annl e Iniziò 
la sua vita di latitante. Pino a quel 
giorno era stato considerato a Mon­
telepre un buon ragazzo, perfino ti­
mido. anche lavoratore che al ar­
rangiava da bracciante e da elettri­
cista. In altra regione d'Italia la sto­
ria di Salvatore Giuliano, latitante. 
avrebbe presto avuto la stia conclu­
sione. in breve sarebbe caduto nel 
laccio e dopo regolare processo man­
dato In galera a scontare la aua pena. 

Ma In Sicilia c'è la mafia. La mafia 
che per esercitare 11 proprio dominio 
ha bisogno di sicari che eseguano le 
sue sentenze. In altre regioni d'Ita­
lia è difficile che un delinquente 
trovi protezione e ospitalità. In SI 
cllla invece la mafia è sempre alla 
ricerca di delinquenti braccati 'dalla 
forza pubblica. LI nascónde, lì, pro­
tegge e poi li lega al proprio carro. 
Avviene spesso, andando in giro per 
l'Isola che qualcuno vi Indichi un 

porre al proprietari terrieri campieri 
e impiegati di suo gradimento e rie­
sce a far concedere in gabella terreni 
e aziende agricole a buon prezzo ai 
suol affiliati. Essa riesce ad lnflucn- -
zare anche la vita pubblica, ostaco­
lando non solo attività privale Mia 
opponendosi con le minacce e le 
violenze, contro capi e orgnnlzzaslont 
sindacali, alle recenti conquiste del 
lavoratori (divisione del prodotti, di­
latane terre, ammassi ecc.). La mafia 

nelle recenti elezioni si è appoggiata 
a certi partiti politici per cui oggi 
trova spesso protezione, sia pur ma­
scherata, in alte personalità. La ma­
fia protegge i delinquenti, per suo 
vecchio costume e combatte solo quel­
li che non riesce ad aggiogare al suo 
carro ». ' 

Queste affermazioni prendono mag­
gior valore se vengono confrontate 
con quelle che faceva sullo ste-vo fe­
nomeno Sidney Sonnino nel 1B7A: 

« La società In Sicilia * tutta ordi­
nata a vantaggio esclusivo della clas­
se abbiente e dello persone che di­
vidono con essa la preponderanza. 
La classe dominante è portata fatal­
mente a proteggere 1 malfattori. Per­
chè uno possa Imporro la sua volon­
tà basta che abbia fama di essere al­
leato della malia. I mafiosi e gli al­
leati della marta proteggono 1 mal­
fattori. Il aiutano Intrigando presso 
la magistratura o le autorità e sol­
levando ' l'opinione • pubblica con 1 
giornali ». 

RICCARDO LONGONE 
(continua) EMANUELE ROCCO 
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T,A P E T I Z I O N E P O P O L A R E P E R L.A P A C E 

Mezzo milione W 
sono giunte ieri da Milano 

Nuova significativa cerimonia alla Casa della Cultura di Roma 

Si è svolta ieri alla Casa della 
Cultura a Jtoma la quarta manife­
stazione per la consegna delle fir­
me per la pace raccolte in ogni par­
te d'Italia. Erano presmti le delega­
zioni di Milano, capeggiata dal com­
pagno Piero Moniagnani e quella di 
Firenze. Salerno. Benevento, Avel­
lino, Caserta, Cosenza, Catanzaro e 
Rescio Calabria. . 

Calorosissimi applausi hanno sa­
lutato l'annuncio, dato dal compa­
gno Montagnani che la delegazione 
milanese portava con sé 482.873 fir­
me e che altre decine di migliaia i 
partigiani della pace milanesi con­
tano di raccoglierne prima della 
consegna al Parlamento. 

Il compagno Ottavio Pastore, che 
ha parlalo subito dopo Montagna­
ni. ha tracciato una breve storia 
'•iella politica di guerra condotta 
per oltre cinquanta anni dalla bor­
ghesia italiana. 

Si sono quindi succedute sul pal­
co le varie delegazioni prima, fra 
tu.te Firenze, che ha poTlato a Ro­
ma olire 218 mila firme, superan­
do del 18 per cento i voti del Fronte 
del 18 aprile. 

L'On. Ettore Tedesco lia quindi 
portato il saluto dei contadini del-

lTrpinia e ha annunciato le firme 
raccolte nelle quattro province cam­
pane presenti oggi alla manifesta­
zione: Salerno 35.419; Caserta 21323; 
Avellino 39100; Benevento 12300. 

Il Comitato di Coordinamento ha 
dato quindi l'annuncio che prossi­
mamente una delegazione ' guidata 
dal senatore Terracini si recherà 
dai presidenti delle due Camere per 
concertare con essi le modalità per 
la presentazione delle firme in Par­
lamento. 

Togliatti e Nenni 
parlano ad Imola 

IMOLA. 2. — Sono stati dati gli 
ultimi ritocchi alla < Città della 
Cooperazione » costruiti in pochi 
giorni nel parco delle acque mi­
nerali per festeggiare Is Giornata 
Internazionale della Cooperazione. 
Domani domenica tutto £>rà pron­
to per ricevere degnamente le nu­
merose delegazioni provenienti 
dalle Provincie emiliane, dalle re­
gioni circonvicine e le decine « 
decine di migliaia di cooperatori. 

E' assicurata la presenza di tutti . 
i componenti l'Ufficio di presi­
denza della Lega Nazionale delle 
Cooperative. Alle 18 nel campo 
sportivo parleranno 1 compagni To­
gliatti e Nenni. 

La legge sul cinema 
e le capriole del governo 

Il Comitato per la difesa del ci­
nema italiano ha approvato ieri 
un eroine del giorno in cui, ricor­
dato che il Governo, tramite lo 
on. Andrcotti. assunse l'impegno 
nella seduta dello ecorso 7 marzo 
alla Camera dei deputati di pre­
sentare al Parlamento entro poche 
settimane progetti di legge conte­
nenti concrete provvidenze In fa­
vore della cinematografia italiana, 
sottolinea che l'imminente chiusu­
ra dei lavori parlamentari per Io 
vacanze estive rischia di aver luo­
go senza che alcun provvedimento 
sia stato discusso ed approvato e 
che tale eventualità può portare 
ad una completa paralisi dell'in­
dustria cinematografica, già oggi 
soltanto per piccola parte attiva 
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La febbre dell'oro 
(SMOKK BKLLfcW) 

Grande romanzo di 

JACK LONDON 

i- — Potresti domandarmi come 
sono stato costretto a sparare 
questa cartuccia. — interruppe 
Fumo. 

- — E potrei anche buttarti i 
denti in Rola. se continui a nega­
re. Avrai modo, più tardi, di ri­
spondere a delle domande di que­
sto Roncre. Adesso, amici miei, 

•t siccome siamo della gente per 
:'. bene, e rispettosa della legge, bi-
> sogna risolvere . quest'affare in 

modo regolare. Quanta strada 
credi che si sia fatta, Pietro? 

U ' — Non credo di sbagliarmi d i -
} cendo venti miglia, certamente. 
y,- — Benissimo. Nasconderemo il 
fa nostro carico, e condurremo que-
$ sto individuo e il povero Joc alle 
fc m Due Capanne ». Sono sicuro che 
, ; l e nostre testimonianze basteran-
| no a fargli mettere la corda al 
$ «olio. '_. , , ' -: - v.» . , ••••> ; - »• _ ;• 

XXDC ' 
Era già notte da tre ore, quan­

do il morto. Fumo, e la scorta 
arrivarono alle « Due Capanne ». 
Alla luce delle stelle, il prigio­
niero potè distinguere una dozzi­
na almeno di capanne di tronchi 
d'albero, recentemente costruite, 
serrate intomo ad una costruzio­
ne più antica e più grande, sonra 
un terreno piano, vicino alla ri­
va . Lo chiusero in quest'ultima: 
era già occupata da un uomo di 
proporzioni. gigantesche, da sua 
moglie e da un vecchio cieco. La 
donna, che il marito chiamava 
Lucia, era anch'essa grande e 
robusta. Fumo seppe noi che il 
vecchio aveva vissuto molti anni 
come cacciatore sullo Stewart, e 
che aveva perduto la vista l'in­
verno prima. Seppe pure che 
questo campo delle « Due Capan­
n i » ara a u t o cottrulto duranti 

N ' 

l'autunno precedente, da una 
dozzina d'uomini arrivati là in 
sei - piccoli battelli, carichi di 
provviste. Essi avevano costruito 
le loro capanne intorno a quella 
del vecchio. Poi altri cercatori 
d'oro, venuti sul ghiaccio coi lo ­
ro traini di cani, avevano tripli­
cato la popolazione. - La grossa 
selvaggina abbondava nel paese, 
e si era scoperto un giacimento 
d'oro in quantità abbastanza ri-
muneratrìce, che si sfruttava. -

- In capo a cinque minuti, tutti 
gli uomini delle « Due Capanne » 
si affollavano nella camera. Fu­
mo, buttato in un angolo, colle 
mani e i piedi legati, guardava 
queste perjone che fingevano di 
ignorarlo e lo minacciavano. Ne 
contò trentotto; era una banda 
selvaggi? e rude, tutti uomini 
della frontiera degli Stati Uniti, 
o viaggiatori dell'alto Canada. 
Quelli che l'avevano catturato, 
non si stancavano di raccontare 
la storia, ed ognuno formava il 
centro d'un gruppo irritato e ge ­
sticolante. Alcuni mormoravano: 
• — Linciamolo subito; p r c h è 

aspettare? 
Durarono molta fatica per trat­

tenere un grosso Irlandese - che 
voleva precipitarsi sul prigionie­
ro senza difesa. . - • 

Fulminando i presenti. Fumo 
«f*or--̂  un viso cono?ciuto. quel­
lo di Breck, l'uomo al quale ave­
va fatto passare il battello attra­
verso le cascate. Si meraviglio 
che questi non venisse a parlar* 

gli, ma dal canto suo non si ar­
rischiò a nessun segno di rico­
noscimento. Un poco più tardi, 
Breck gli passò vicino, e, nascon­
dendosi il viso, gli lanciò un col­
po d'occhio significativo. Fumo 

comprese. - •* - • : _ • • - diatamente il prigioniero. 
L'uomo dalla barba nera, che — Fermi! — egli tuonò. — Cai-

Fumo aveva sentilo chiamare Eb matevi. A quest'uomo ci penso 
Harding, fini coll'imporre silen- io. Soao io che l'ho preso e con-
zio a quelli che discutevano se dotto qui. Credete che gli abbia 
bisognava o no linciare imme- fatto fare tutta quella strada per­

chè sia linciato? Avrei potuto in­
caricarmene in stesso, nel mo­
mento della sua cattura. L'ho 
condotto qui. perchè sia sotto­
posto ad un giudizio equo ed im-
Darziale. e giure che lo avrà. E* 
solidamente legato e non r è pe­
ricolo che scappi. Buttatelo so­
pra una branda fino a domatti­
na. e gli faremo qui il processo. 

X X X 
Fumo si svegliò. Era coricato 

sopra un fianco, in faccia al mu­
ro. e una corrente d'aria rigida 
come ghiaccio lo feriva alla spal­
la. Quando era stato legato sul 
giaciglio, quel soffio gelido non 
esisteva. Adesso l'aria esterna, 
infilandosi nell'atmosfera calda 
della caoanna con una forte pres­
sione. lo avvertiva chiaramente 
che qualcuno, dal di fuori, aveva 
levato l'imbottitura di muschio 
inserita fra i tronchi di legno. 
Si drizzò pfìr quanto i suoi leda­
mi glielo permettevano, e tese il 
collo fino a che le sue labbra ar­
rivassero all'altezza della fessura. 

— Chi c'è? — mormorò. 
— Breck, — fu la risposta. — 

State attento, non fate rumore. 
"Adesso vi darò un coltello. 

A . — a? inutile, — disse Fumo. 
— Sarei incapace di servirmene. 

•abita, « e n e i aaprtleraT Ho l e mani attaccate dietre te 

schiena ' e fissate ai piedi della 
branda. Inoltre, non potreste in­
trodurre un coltello da questa 
fessura. Tuttavia bisogna fare 
qualcosa. Quegli individui sono 
capaci a'impicea;-mi; e, natural­
mente. voi capite bene che non 
sono stato io ad ammazzare quel­
l'uomo. 

— Non era necessario dirmelo, 
Fumo. E se l'aveste fatto, vor­
rebbe d u e che avevate le vostre 
brave ragioni. Non si tratta di 
questo. Voglio liberarvi da que­
sta biutta situazione. Questi uo­
mini sono una bandii di cattivi 
soggetti. Li avete visti. Isolati 
dal mondo, essi fanno ed appli­
cano la loro propria legge, in as­
semblea, a modo loro. Hanno già 
punito due uomini, che rubava­
no i viveri. Ne nanno caccia» 
uno dall'accampamento, senza 
un'oncia di viveri e senza fiam­
miferi. Il povero diavolo ha tat­
to quaranta miglia e vissuto un 
giorno o due. poi è morto gelato. 
Il fecondo l'hanno cacciato due 
settimane fa. Gli hanno lasciato 
la scelta: partire senza viveri o 
rice\ers dieci colpi di frusta oer 
ogni razione quotidiana. Egli ha 
sopportato quaranta colpi prima 
di svenire. Adesso voi siete nelle 
loro mani, e son tutti convinti 
che siete voi che ha ammazzato 
Kinade. 
' — L'uomo che ha ammazzato 

Kinade ha tirato anche contro di 
me. n suo proiettile m'ha inorate 
la avella. Procurate di far ritar­

dare il giudizio, mentre qualcu­
no andrà ad esplorare la riva in 
cui si nasconde l'assassino. 

— E* inutile. Essi crederanno 
alla testimonianza di Harding e 
dei cinque Francesi che erano 
con lui. Inoltre, non hanno a n ­
cora impiccato nessuno, e per lo ­
ro è una partita di piacere. Cre­
detemi. la vita qui è monotona. 
Essi non hanno scoperto il buon 
filone, e sono stanchi di cercare 
il I-ago Sorpresa. Hanno fatto 
Qualche corsa al principio dell'in­
verno, ma adesso non ne hanno 
più voglia. Lo scorbuto comincia 
a fare la sua comparsa, ed essi 
cercano un diversivo qualunque. 

•— E sembra che io sia destina­
to a fornirne uno! — commentò 
Fumo. — Ditemi un poco, Breck, 
come diavolo siete capitato in 
mezzo a queste canaglie? 

— Dopo avere cominciato i l a ­
vori nelle mie concessioni della 
Squaw e aver lardato qualche 
operaio sul posto, sono venuto 
aui per la via dello Stewart, alla 
ricerca delle •» Due Capanne ». 
Essi c'erano prima di me:~co«i ho 
voluto risalire lo Stewart più in 
alto. Sono tornato ieri soltanto, 
non avendo più provviste di 
viveri. 

— Avete fatto Qualche scoperta? 
— Poca roba. Ma credo di avere 

trovato un'impresa idraulica che 
renderà mélÉi. quando il paese 
sarà aperte. Sara questa impresa, 
oppure un dragaggio d'oro. 
- ^ .? : . l - >-v •'«•.-. (eaetfcme) . 
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